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Dimore storiche e loro uso: un necessità non più derogabile di codificare le attività di servizi che offrono, con particolare riferimento all’attività ricettiva di accoglienza alberghiera.

di Michele Ricceri


Il vastissimo patrimonio presente su tutto il territorio italiano rappresentato da palazzi, ville, castelli ed edifici di grande valore storico artistico hanno trovato una loro forma giuridica di tutela con il Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali ed ambientali, legge 8 ottobre n. 342 emanata con Decreto legislativo n. 490 del 29 ottobre 1999.

 
Nell’ambito della normativa, il legislatore è venuto incontro all’esigenza generale di conservazione del patrimonio immobiliare privato, non solo ponendo dei vincoli specifici per la loro salvaguardia nel caso di restauro, destinazione d’uso, ristrutturazione ed uso, ma anche introducendo una serie di agevolazioni e di benefici anche fiscali, che vadano incontro ai conservatori e ai fruitori del patrimonio medesimo.


Il legislatore ha individuato nel proprietario dell’immobile, sia esso persona giuridica ma più frequentemente la famiglia erede del primo edificatore, da cui sovente prende nome l’edificio stesso, il miglior soggetto per la tutela di questa tipologia di beni, nella convinzione che l’amore, oltre all’orgoglio legittimo di poter godere di un bene così particolare, sia un fattore difficilmente sostituibile per il suo migliore mantenimento.  


Le dimensioni spesso notevoli degli edifici rispetto alle necessità abitative del nucleo familiare proprietario, hanno favorito nel tempo non solo la cessione in affitto di porzioni dell’immobile medesimo, ma anche il sorgere di iniziative ed attività a carattere lucrativo, pur nel rispetto della morfologia degli edifici medesimi.


Si è determinato così un duplice effetto positivo: non lasciare parti abbandonate a un inevitabile deterioramento e creare una fonte di reddito da dedicare anche alla manutenzione e al restauro degli edifici medesimi.


Fra le attività che sono sorte all’interno di questa tipologia di edifici storico artistici, particolarmente rilevanti sono diventate quelle rivolte alle visite guidate alle pertinenza (giardini e corti) ed ai piani nobili, alle cerimonie, convegni, banchetti ed al pernottamento.


Riguardo le attività che si sono sviluppate all’interno di queste proprietà dobbiamo fare una prima distinzione fra quelle realizzate in edifici che si trovano nei centri storici da quelle portate avanti in edifici che si trovano nelle campagne o in luoghi più o meno raggiungibili.


Nei centri storici l’uso anche parziale, dell’immobile, specialmente per quanto riguarda il piano terra, è stato rivolto principalmente al commercio, agli istituti bancari ed assicurativi, mentre interi palazzi sono diventati sede di fondazioni, di associazioni  e sodalizi,oltre che destinati ad attività ricettiva (alberghi) spesso di grande qualità, determinando comunque un uso continuativo dell’edificio nell’arco di tutto l’anno.


Fuori città, nelle campagne se non addirittura in località montane, le attività principali, spesso a carattere stagionale, si sono ovviamente limitate, oltre alle visite turistiche, a cerimonie, banchetti, rinfreschi ed alla ricettività,quest’ultima favorita talvolta dalla dimensione degli edifici spesso più ampi di quelli dei centri storici, e dalla maggiore capacità di accogliere contemporaneamente flussi più consistenti di visitatori e di traffico automobilistico


Offrire questo ampio e variegato ventaglio di attività e di servizi, ha creato nuovi preziosi flussi di reddito, il più delle volte veicolati, come accennato, a coprire onerosi e lunghi interventi 
%

di restauro e di “messa a norma” degli edifici medesimi, ma soprattutto ha posto la dimora storica, al centro di una vera e propria attività imprenditoriale per l’erogazione di servizi.


Si sono conseguentemente attivate, come in una moderna azienda, tutte quelle iniziative di promozione e di marketing, per posizionarsi sul mercato, consolidare ed ampliare la propria clientela, realizzare materiale informativo, partecipare a fiere e convegni di settore, commercializzare il proprio “prodotto”, anche attraverso canali e forme di comunicazione avanzate, secondo quanto richiede il mercato, sia esso italiano o estero.


Tutto questo fervere di attività all’interno delle dimore storiche italiane, senz’altro positivo per la tutela dell’edificio, si è tuttavia sviluppato, nel tempo, spesso in modo volontaristico, talvolta casuale, secondo canoni dettati più dai personalismi dei proprietari che da criteri aziendali oggettivi. Di conseguenza l’insieme dell’offerta dei servizi dalle dimore storiche italiane si presenta all’esterno spesso in modo disarticolato e confuso, dai confini incerti e indefiniti, disorientando l’interlocutore italiano o straniero, interessato ad un determinato servizio.


Uno degli aspetti più significativi di questa disarticolazione è rappresentato dall’offerta di ricettività all’interno di una dimora storica, ben presente in internet. Se prendiamo a campione l’offerta ricettiva di alcuni siti di edifici storico artistici a giro per l’Italia, dove per altro appare un’offerta per singola struttura sempre di grande qualità, la terminologia usata è la pia ampia e variegata: si passa da dimora d’epoca a residenza storica o antica dimora, senza contare l’uso di termini stranieri come b&b d’epoca, leisure hotel, relais, chateau de charme, hotel de charme e via proseguendo.


Considerate la dimensione dell’offerta complessiva che questa tipologia di ricettività ha ormai raggiunto in Italia e l’interesse crescente che suscita questo nuovo settore dell’accoglienza di qualità se così, e a ragione, può essere definito, risente della carenza di una normativa nazionale che ne codifichi i contenuti, ne determini la denominazione, ne definisca i contorni.


Con lungimiranza, ed anche spinta dall’esplicita richiesta dell’A.D.S.I. – Associazione Dimore Storiche Italiane – Sezione Toscana, la Regione Toscana, nell’ambito del riassetto delle varie normative sul turismo, all’interno del Testo Unico della Legge Regionali in materia di Turismo (L.R. n° 42 del 23 aprile 2.000), La Regione Toscana ha creato, denominato e definito, prima in Italia, la figura ricettiva della “Residenza d’Epoca”, realizzabile all’interno di edifici sottoposti ai vincoli di tutela.


Questo primo passo di chiarezza nell’ambito specifico della ricettività in dimore storiche non ha tuttavia trovato seguito nelle altre regioni italiane e pertanto lo stato di indeterminatezza che lo caratterizza permane. Considerata l’abitudine generalizzata di dividere il proprio soggiorno su più località e in regioni diverse, appare quanto mai urgente definire a livello nazionale questa nuova tipologia di struttura ricettiva e di porre definitivamente chiarezza in questo ambito.


Il visitatore italiano o straniero che intenda percorrere il nostro paese dal nord al sud e voglia usufruire di questa tipologia di ricettività deve avere la possibilità di individuarla facilmente ed avere la certezza di soggiornare entro edifici che abbiano certificate le loro caratteristiche peculiari, secondo quanto possa essere previsto da una specifica legge nazionale. E’ da augurarci che gli organi competenti in materia di turismo affrontino tempestivamente il problema.


La definizione delle tipologia ricettiva assieme  alla individuazione di una classificazione basata non tanto sulle caratteristiche dell’edificio, già individuate dalle varie Soprintendenze, quanto sui servizi offerti al suo interno, sono diventati elementi inderogabili per la tutela del visitatore ed indispensabili per la promozione e la commercializzazione di quell’intera rete di palazzi, ville, castelli, monasteri che si sono dedicati alla ricettività e dei quali, fortunatamente, ne è ricca ogni parte del nostro paese.

